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Sul canto ecclesiastico, e sulla musica. da 
Chiesa, dissertazione di D. G. B. Can 
dotti, maestro di cappella dell’ insigne 
collegiata di Cividale: — Venezia 4847, 

Sul carattere dello: musica da Chiesa, pen 
sierì dì S. B. Candotti. — Milano 1834 


Nell ultimo’ numero’ di questo foglio 
abbiamo aescanato aî due: opascoli. sopraci 
tati. Ora ne diremo qualche parola di pi 
sembrandoci che le idee del Candotti. toraî- 
no ad (onore di lui e della piccola patria, 
alla quale: specialmente è dedicato: il: foglio 
della domenica. 

Gomincia' il Gandottî ‘nel’ sto primo 0 
puscolo dal citare un. passo. d’ un’ omelia 
del Crisostomo cui noi vogliamo. riferire, 
perchè ne prendano documento ceri che 
‘neghierebliero al Popolo anche le semplici gioie 
del. canto. Tanto sono severi ltrui,. mentre 
forse assai poco lo sono a «è medesimi! Ee- 
co come parla il santo. della' musica, che 
allevia all’ operaio la fatica 

» La natura nostra, dice cloquentemente 
il Crisostomo, talmente. si diletta del. can- 
to, che i bambini stessi pendenti dalle pop- 
pe, ove accada che. prorompano in vagîti, 
3° scquietano soll’‘istante’ all'udire la can 
zoncina ele intubna lo' nutrices l''agrieol- 
tore guidando l' aratro solto i raggi 
1e, col canto alleggerisce la Diica e 5° inco- 
raggia in mezzo aî sudori; il. mietitore, nel 
raccogliere le spiche, îl vendemmiatore nel 
pigiare le uve, il ooechiero nello spinigere i 
remi le: donnicinole stesse nell attendere 
ai Javori domestici. cercano nel canto un 
sollievo alle fatiche, un conforto negli affin 
ni; isteoiti dalla natura, che l'animo nostro, 
sostenuto dal. diletto della. musica; più. age- 
volmente sopporta i pest e le molestio della 
vita.» 

Poi Ì' autore parla del earito | ecelesis! 
stico, mostrando come sia, nécessario fare in 
esso una riforma, onde, restitirgli lc 
rattere conseniente, Quindi fa una storia in- 
teressante del: canto. ecclesiastico. doi primi 
tempi della Chiese fino dii mostri; numerando 
i santi vescovi è ponte contribuirono 
alla di Ji stupliezione © miglioramento pri 


del so: 





ma di S. Gregorio. dal quale prese il nome 
di gregoriano: e gli altii che vennero _.in 
appresso fino all eclebre Palestrina. Ne trae 
la deduzioni i ecelesinstici debbano 
risguardare come oggetto meritevole di tutte 
le loro premure il canto ecclesiastico, perclià 


esso fu istituito dalla Chiesa, raccomandato | 


daî' pontefici, prescritto dai concili, e perchè 
può contribuire non poco alle spit 
taggio dei fedeli, e., per 
concorrere al mantenimento dell’ unità. cat- 


sale van 
nto, è da sì, 


tolica. 
Mostra în appresso a quanta corfiizione 
sia dondotto il cinto rcelesiastico gi tempi 
nostri, fino ad essere una vera profanazione 
del tempio di Dio, oscillando fra il teatrale 
e l'astruso, ©. falsiicando la: socra parola: 
Ciò: nelle: Ghiese' cattedrali: mentre in ‘quelle 
di campagna gli organisti ignoranti ed i can- 
tori stonati fono: della: niusîca ecclesiastica 
un vero guazziboglio. 
Ricordamo, qual 
centemente per restituire 
sa alla: dignità e semplici 
raccomanda lo stuilio degli antichi è ‘segna 
tamente di Palestrina. Ottime cose ei dice 
sull’insegnomento del canto da dosersi. fore 
in tatti  sconinari 
apprenderto. a tuti i ehierici nei 
ni del corso teologico. 


pchodsii,à: faita nol 


x Not votre 
ponesse, essere il tempo. ben prezioso per 
gli ecclesiastici, e i. chierici, nei fi 
aver ben alii studi, più. seri. coì attendere, 
le. circostanze; dei. tempi ere che: gli 
onrio-escano' dalle senole: ben 
fondati melle scienze. teologiche onde: comi 
battere egli eroti dei nostri fempi, e’ queste 
Stitnzì susino si gravi e serie, che 
do dellcorvisi di praposito, non sopravanza- 
no al corto ore ila. pater, impiegare nello 
studio: comeché  odevolissimo; del canto -ee- 
clesinstico. Non vorrei che: cid'mi i sppo: 
messe. polebè è di ri 
divi d° wii Gita) qu 

età sî. presero dell conto. setlesiastico | è 
taio ardentemente ne procnrarono la_ diffu» 
sione nel clero,, non_vivevano_.al certo in 
tempi di pace sper la: Chiesa, mè 1a'. giorni 
ceossorio al clero dî quello 

al present I’ approfinidarsi ‘nelle 

site Scienze. E pure SB 


evi. del sm 


volene 


tore în primi 


edo colla 





penna SUSA Comi cal combatteva Abelono, 
trovava opporiuno di scrivere un trattato di 
Guio: © pie So Rerbrogio, S. Gregorio e 
asi alri uomini, eminioti per la loro. san 
tità, pel loro. merito, per la “loro dign 
nea locavina che lo sto dal mato (nie 
tesso nei chierici portar pregiudizio agli al- 
ini studi più gravi cui si dorevano dedicwre. 
Ed è da rilitere upeore, che ciò non ce 
sterebbe già grande fatica od. applicazione 
poiché io sono e avriso che tre ore.d' în 
S<Gpaimcilo ala editi pel prio! conti 
due pel secondo, e pel terzo e quartò alcun 
foco di preparizione ogni selimana cul co. 
se do cantarsi ella propria festa, sarebbero 
pre She Sailor pei oicuee le sot 
me Dai! seminarii usciranno. (in seguito) È 
parrochì ed. i cappellani dei, villaggi. Istroiti 
bene questi nel: canto' ecelesisstico, sarà loro 
agerol coso, ore (voglio prendersene una 
qualche cura, di dilatarne il gusto e P istra= 
zione. fra_il Popolo. Esiste în ogni parrocchia. 
scorta comonale, e în moli luoghine 
è iqnaestro il coadiutore del. parroco: Per gli 
allevi di queste scuole: dovrebbero. fondarsi 
in ogni parrocchia una scuolî di canto op- 
plicato ai divini ui. I facioli vi accor- 
reranno ben _voleatieri, & questo esercizio 
potrà sere loro aache di. onesto. trateni 
mento due o tre volte per settimana. Ai 
si potrebbe unire, ove 

tano, anche una classe di adul 

tutti insieme fatti apprendere i primi ele- 
memi dlla musica, rà ad arver- 
arl a iotavonre com giusizza la scalà mu 
sicale, ecc. » 

Toccando di altri vantaggi che per la 
del Popolo rindonderebbero. dall'in- 
aio del canto, l'autore nostra’ quel! 

folio. negli alti paesi @' Europa, 


di meno di loro. 

Per verità, specialmente ne' 
stato, dei 
di distinguore la masica da Chiesa da quella 
da teatro; ma quando si è veouti' 2 fare 


molto ai 


un1 tale distinzione, il più delle volte si 
cessò, dl essere d' accordo. 
puscolo del Candotti tende appunto a stabi- 
lire specialmente fa distinzione di carattere, 
risguardando i diversi generi di musica sot- 
to al punto di vista della melodia, dell'ar- 


li seconilo o- 








monia, della tessitura dei pezzi, dell’ accom 
pognamento e dell esecuzione. Quì vera- 
mente egli entra in materia da par suo, 
portando a quelli dell’arte. Perciò que 
sto secondo opuscolo. vorremino fosse letto 
da tuti coloro che serivono od: esegnì 














noi volessimo dare una 
secondo opuscolo do 
verlo. Ci acconteremo di d 
gioni appariscono evidenti a 
alcone parole della. conchi 
quanto, ei dice, fin qui, e con quanto altri 
potrebbero aggiugnere, io sono d’ avviso 
che non sia possibile di ben de 
precisamente consista il carattere rel 
di cuì dev’ essere improntata la musica da 












Chiesa, e che la deve distinguere da tutta |" 


la musica profana. È questa una cosa che 
meglio si sente di quello che sì possa descri 
vere. Un animo sensibile alle ‘bellezze della 
musico, e profondamente penetrato dalla re- 
ligione, quando per allro non sia. guasto e 
corrotto da una falsa educazione pratica mu- 
sicale, come è facile e frequente assai ad 
accadere, nou andrà d' ordinario molto erra- 
to giudicando da sè stesso sè un pezzo sia 
0 no seritto sotto l inllaenza dell’ ispirazione 
religiosa: Sta qui a proposito il detto di 
Rousseau, il quale a chi lo interrogava che 
cosa fosso il ‘genio: se tu lo senti, risponde. 
va tu sai che cosa sia, e non occorre che 
fo te lo definisca; se non lo senti , tutti i 
mici sforzi non varranno a fartelo interidere. 
— lo ho tentato per altro in questo. seritto 
di accennare qualche idea, che secondo me 
potrebbe giovare a rimettere la musica sacra, 
anche a” nostri giorni, in. quello. splendore 
di coi godette in altri tempi in Italia. Ben 
conosco che una riforma, quanto è general- 
mente desiderata, altrettanto riuscirebbe dif- 
ficile da mettersi în pratica, perchè si tratta 
di un male universale, inveterato e sostena- 
to da non pochi pregiudizj. Possano quindi 

















le mie povere parole eccitar altri a_ portare 
maggior luce su questo argomento, trattan- 
dolo con maggiore profon No che 
a me fu dato di poter fire. Possano soprat- 
tutto incorg 
tersì in una via migliore 








ire i maestri itiliani a met 
i quella che se 
gue na gran parte di essi, e a trattare î 











sacri argomenti con quella potenza d' 
guo, con quella convenienza di modi, con 
quella ispirazione religiosa; che resero i no- 





stri autichi maestri modelli a tutte te nazio- 
ni. Ma nessuno raggiungerà mai questo sen 
po, quando prima noa convenga in questo 
vero, che gli autori di opere teatrali non 
sono da ritenersi per santi Padri in fatto di 
musica ecclesiastica. Le opere del Palestrina 











carattere relî- 
li oratorj di 


per la purezza dello sile e 
gioso 





i sulmi di Marcello e 











Hindel per ispirazione poetica ‘e per li 
grandiosità delle idee; le opere ssere di 
Cherubini pel modo di maneggiare I° orche- 
stra, ecco i principali libri, che. dovrebbero 
formare la biblioteca musicale di un compo- 
sîtore da Chiesa. » 

Possano questi. studî del benemerito 
nostro Candolti venire rimunerati da quel 
premio al quale soltanto egli aspira; cioè 
iniziare anche fra noî la riforma del conto 
da Chiesa come parte dell’ educazione del 
Popolo. 





Pacifico Valussi 





L’ AGRICOLTURA, 





conomico e cirila dlla Procincia negli a 
coli che portano per titolo: La Citti e la Campagna, 
ristampiomo qui un brano £ uno seritto pabblicato 
nell'aprile del 9547, quando în molti paeri. dell Ev: 
opa dominava la corutia ed era generalmente rico- 
nonciuto il bisogna di rivolgere la massima 
n4 all'industria agricola, 

* Non posso pensare alla rigenerazione dell'arte 
massima, ch'è l'agricoltura, scoza nel lempo me- 
desimo avero da mento il Comune. Jo non parlo 
qui del Comune, quale risulterebbe dalle disquisi- 
zioni storiche dei diplomatici e dei pollici, che 
cercano per quali diritti, privilegi, servità £ vicen- 
de sl andastero formando o distacendo | Comani 
del media evo, come corpo, ch' ebbe talora 0 tutt 
0 parte del governa di sè medesimo. lo, agricoltore, 
considero il Comune da storico natoralita; cioè co- 
tue $ è formato generalmente dappertutto nel pas- 
saggio della tribù vaganto a villaggio stabile. Age 
colore e naturalista veggo pel Comune rura le d'0g- 
ridi qualcosa di non molto diverso dai Comusi pri 
‘tivi fa qualunque luogo della terra siensi 
ti. La famiglia, molleesta sociale o da cat; no 

iduo si dere partire parlando di sociali do- 















la società elementare di cul sl compoo- 
g000 tutte le maggiori, per quaato sieno estese. 
Per l'essurimento degli spontanei doni della terra 
€ per la sua moltiplicazione resa nomade, pare lutti 
di lei membri ebbero comuni interessi, per 
imità. di pareatela, per moceesità 
di vinione contro ale forze esteriori della natura e 
degli vomini. Fisatasi poi Ja luoghi convenienti 
per ubertosità di suolo, fortezza di difesa, abbon- 
danza di pianto ed’acque, forma il villaggio, od il 
Comano rurale, ch'è la base elementare dello 
Slato, come l'agricoltura è principio e tase di tutte 
to industrie im cut st sod ora: delle di- 
verno clasi sociali. Colla stabilità cominciò la pro- 
prietà ad individoalizzari nelle Gmiglie, rimanendo 
però sempre questeZunita dagli interessi comuni e 
propietarie io Comune di una parte del suolo. il 
quale meglio peleva servire in (al guisa che non sud 
ivin @ che lasciava aeche al povero la sua parle. 

Perdono della disgressione;; ma ci fengo a di- 
ebiarare la patura del Comane rurale, peredè jo 
quello vorreî vedere stabilita la base dell'attività 
agricola, e quindi dei futuri provvedimenti {contro 
1a carestia che minaccia sovente i Popoli: dell' Eu- 
topa, © che si farà solo più micidiale quanto mag- 




















vide 

















giori diverranon gli sisembramenti della popoi 

città grandi, ove la portano pempro più 
industria centralizzante ed il concorso delle stende 
ferrate. DÎ questa minaccia e dei medi 4' ovviareì 
dirò poi. 

Ora torna si Comuni roral, i qual, dis, per- 
sedevano © posseggono tllavia, in generale, ferro 
in Comone. Dico in generale, perché Ja frega dello. 
anovazioni ha in molti luoghi privato i Comuni di 














paste, sera che sla più in mano del Comane l ri- 
medio, cbe com savì ordinamenti sì puteva far n 
quei suolo medesimo ch'era proprietà dei 
ricrbi © del poveri. 
To smo + beni comunali, che sono asche mie, 
e 0a ci contervi di per fondare una quantità di 
Isilazioni belissime conto L'Arrompeute spropor- 
zione delle rerbezze, che in somma totale” krma 
F infelicità degli SIG : perelo mi giova cerco 
se origine dell'errore. eronomico, che + impose 
o molli Juoghi come un bemefcio, riducssdo 4 
possedimenti comunali in privati 
feno fo ed è il più inalo la 
da fatto di cose, gravi; Paro 
che le cose commisino sempre d'esogerzzione la 
caigerazione, € che una che si [cela per un vero 
chiami sempre dietro un attra per il verso cos 
trario. Ogni alone chiama una reszione, nella so- 
citi umano al modo medesimo che mella fica 
meccanica. P. e. ie comuoltà. religione forono vili 
dapprivcilo ed esemplari soche nella colivazione 
delle terre, Ma col lano del tempo. concentrarono 
da foro mani la parte maggiore © migliore delle 
proprietà, cul, oziose 0, male amanin 
vano e foglevano alla circolazione ed all'induatria 
del alc. Lo parata momi morte ignifià i male, 
«be pel solo scorso giunse è ale da ribledero 
propti rimedii, Questi si focero, ma violenti, csi 
distrusse col cattivo anche l buono; per. rifiri 
capo poi a rimetlre, e, come seguo în simili ca, 
nom sempre il meglio. Tutti quel posedlmcati mes: 
ai ln tano de privati frutiarnoo una somma mag 
giore di ricchezze, produmero stlività 64 agiata 
ia molti: e fa Dene. Ma a parola interese privato 
suona tolto dappresso ad spino. I muovi pnces= 
sorì vollero troppo spesso Lollo per sè. Se 
sità religione mantenevano molti Inopessl, no0,e- 
rano d'altra parte dure coo. quelli che lavorano 
10 terre Le comunità vivevano e lasclavano vivere 
t sansimonisti ed  falanateriani dovenao trovarci ln 
(che abbazie, circondate di giardivi © 















































latori di negozi, cercando Îl massimo guadagna per 
sò e lasciando appena il pane per fl cullare, Arric- 
cbiti di fresco, le loro facoltà sì suddivisero 

figli, e la miseria sì moltiplicò ne' igli do conta- 
dini! Ad una esagerazione se n° oppose uiali 

e, come in lutti i rapidi passaggi della proprietà 
vane in allre manî, 00 tardarono a manife 
rsi anche qui molti inconvenienti economici. Ora 
le comunità rellgiose rinascono, ma pon culla spi- 
rito di prima. Esse non s impongono più, como 
ne tempi primitivi, l'obbligo del lavoro monuale, 
he guldato da1l intelligenza e per 

di molte forze unito e dirette da ti 
duceva miracoli nella coltivazione dello lecce. A- 
disso, che gli agronomi, i chimici egli speculatori 
si misero a far produrre la terra, le comunità reli- 
giose non ci bauno che fare per questo cupo la 
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Eurupa. Pero, se ne volete un esempio attuale in 
Alco, andate a Siacuili & visitare lo stabilimento 
del Trappist, che vi fecero tali. meraviglie, quatl 
otta l'Algeria né 

marescislo Bugeaud duca dl Sly, pè i suoi 16,090 
né i suoi 109. milioni di franchi all'anno, 

Beato 11 governo francese, se aveste dieci migliaia 
dl Trappisti da focondat Ta sun colonia di Algeri, 
su cui con tanto dispendio © pericolo corsero dicias- 
selto anpî (ora 21) senza pro. To consiglierei appunto 


non poterono, produrre Lin 


quelle fra le comunità religiose che non bn 
Ia da fare 0 che non possono vivere in pace in Eu- 
topa, ad andare in Africa 0 pegli altri presi barba 
ria spargere i semi dell’incivilimento col eristinve- 
sino # col lavoro 

Ora seguitando la massima, ele portò la divisio- 
10, per molti rispetti utilissima, dei beni delle comu- 
Dil religiose, le quali erano un'eccezione, si pensò 
di far l'applicazione del medesimo principio ai be- 
‘n dei Comuni, i quali erano la regola, 

Gili statisti e gli economisti d'allora, & con ess 
Hl maggior numero de' presenti, si ribadirono iu 
sta il principio, che la maggiore prosperità d'un 
preso consista nella massima produzione della ric- 
chezza, invece che nell'equa e proporzionala ri- 
partizione della medesima © nel maggior grado di 
felicità dei stagoli ed universale: Partendo da quel 
principio, come se fose Infalibil, e che noi cl seo- 
tiremo a risuonare all'orecchio forse per tutta que- 
sf altra metà del secolo del progresso, dai pedsnti 
della eelenza econoemica, che non sono il minor nu- 
mero, disero, che dovea riputarsi utilissima all'u- 
niversale la spartizione dei beni comunali; poichè 
T ibleresse privato li fsceva produrre assi più che 
rimaneodo essi în Comune. Sgrazistamente dove si 
mise in pratica questa dotirina (che dorebhe cese- 
re antiquata © che corro parallela all'altra che fa 
sensistere la forza d' una Nazione ed il segonle dell 
suo buon governo nella cifra della popolazione) { 
alti vennero a smentila in modo Tagrimaso, irre- 
parabile: P. e. c'è un Comune, lo euì magre ed in- 
colte praterie pure producono îì fisno da pascere il 
bestiame de' villici Vione l'economista della pro- 
duzione ed amicara che que' prati, messia grano © 
bea coltivati, produrrebbero da mantenere una po- 
polzzione doppia. Un decreta ordina la spartizio 
1 poveri villici se oo rallegrano © {nono baldoria 
È vero, che Sicuni vendono la loro uova proprietà 
a qualche accorto per poche lire, prima di andarne 
2) possesso; mac ci mettono a dissodare Ji terreno, 
contenti d'avere a lavorare ll proprio, anziché 
quello del padrone. Quest pitimo mormora alquio- 
to) per tema che le suo tarre sieno abbandonate dal 
contadino; ema questi che sciupo il prezzo della ua 
parte, accorre a chiedergli pane 0 # sccontenta dei 
patti I più duri. Il contadino invece, che conta 
Himanere possidente, discoda la: terra & Ja: mette 
tolta a grano. 1 ovali (ruttano abbastanza bene e 
egli é pieoo di speranze, è se non avea dissodito 
tutto, ora fa Il resto; ma quelle terre, che 5000 
d'ordinario le più magre, rimangono presto sirut- 
tate. Non importa; il conelma le raceoncds n le tor: 
na frattiere, Ma per disgrazia maocando il fleno, 
si diminuisee la maodria e concime noo ca n'è. 
Viene un suna di carestia, è questo basta ad impe- 
nare e vendere terre, animal), tulto. Pochi nani 
scorrono ® quelle terre, cui 4 villici pelo possede: 
vino in Comuoe e'che prudurevano almeno lanto 
feno da mantenere | loro Destiami con cui lavorare 
‘quello del padrone, pascino nelle mani di questa 
41 altri speculatori, che reodono {1 pover omo 
nsempre più sebiavo è dipendents. dat beneplacito 
Gel proprietario. Credete che questi ne guadogni, e 





produzione sisì aceresiuta ? Muint. Maoca 
no i poi, e quindi manca. l'alimento dei campi. 
Direte, chel ricco possessore di terre può avere il 


doppio vaotaggio di unire della grandi. possessinni 


nego coltivabili i fare del prati ariltiati fo 
compenso ci notati dssodati e ch egli provve» 
der si villici meglio ch esi medesimi spereri 
Stpta che accade? lio, che non pie ul. 
tn nemmeno il suo butime si Gistmora dl livor 
Fa (ha periqeiaia iacpen eva dp sii, 
perchè tto andrà a pagica Îl debito (che ta si 
padton, e cha è pegzio andare non lo si tcierà 
sorte di fame. Comincia: dll'esere. iravaninto € 
dapersote di miglior riu; poi diventa croro, 
paga doti il 00 padrone, (ermina co. derubare 
la campagna ed andare lla sirda quando Te an- 
ate Sì non più dftii, Parlo coso che sl ves: 
5900 cedere oto aî optri echi, 0 chio gli es= 
sons, fedeli ripetere le luro formato [enseche 
100 richieda nomino nu grand sorso di memo 
fia, dopo chele si reggono sanatorie 
{id I agio 
nemmeno che repido aimentisi del paperino 
IE 
poveri ato non vi avrebbero. sd essere, tragra 
origine Galla Cadice da essi pinviata 
Questo vga in generate ma voglio arci vin 
esempio paricaar, per farvi vedete che la spari 
Hove dei pri comunali gieoperà @l disiggere 
deo pltme cose durate pe secoli che noo «i 
SOI 
La stoico longibtdo Paolo Yaoetrida Diacono 
marta, che quando Alboino condotte del sno Pa- 
polo, guarita lla cima deì Monte Maggiore FI 
talia glio venne voglia © 'apprestò all discesa 
‘et la soia va del Frili primo Lato alle crtro 
Fuvason, vole ciare a preso di quella Pro- 
Scie < per ita SÙ ip Signo le plate 
to dei sui Dachi, Gisulfo. Quési mon accinienti 
ne non» plto che li ascisco compagni molte n: 
dit amigo e le più balle uze di oli, Jo oe. 
20 den evi, se covilli frialani abbiano queta 
sobile rizine ma è coro, ché nelle praterie del 
boo Fili cresceva fino ali ultimi ann una ae 
za di cayall generosi, i quali si disingoevano 
sopratutto per speleza 0 dara ni cono, per nere 
10 dl gate dot com quelle Gi cima sean 
po celate ile fiche fino ad cà. avaniata; 
Tai qualit, ed ace che gl inledentisipto #p- 
prezar, valsero lle rate riulano una celebrità 
bo aes Na qnt com, fonza bisogno din: 
ceva con ras aranire, crescevano vigorosi 
Isle aria dal Cpu (pali iena da 
ruscelli di limpide acque. ove piedi si Ilario 
TRS ni 
ore n nd ino e rin Tione P Cc ché 
"6 cen (pin gg la it 
1 19 ente, pla poco limi di Triste 6 eon= 
frena puliti cho agio fibrenmenia bd bor 
i ifiza co cavalli degli Sti del villa 
Gonictmint 
Quod o vanta cha dlapen sa phò con 
Mi qunni non no veolaggi che pren ie 
Lei a bel misi 6 Se gote i e n 
so I; rim perdi PG conii 
‘pellona cheumentar I proizone. Oc. bee 
PP a i 
prode sepra in bene comane, mollo esteso rd 
nio ché nop svi plcoo porn vir ra top 
Sappiamo, comp ia molti car pasibia interi 
0, e Î pro prrrà 3 più dopli la quan 
ho di Bi È pri sal'prto medesime: 
ole al voolAndaro dogs GO, von i po 


in volumi, fascicoli © 


dove, con un Buono ordinamento, 





trebibero,farezì dissodamenti e la coltura to Comu- 
ne, ed applicarne Il prodallo al Misogai straor= 
timarito 

Ma i progelli che numeri: mi si. presentano 
alla mente, per trarre n migliore profilta che noa 

La Gai beni commali, sarebberotina muova digres- 
sione più lunga di quella che o qui 1° ba condott 
Per trattare più davyicino il tolo di quest articolo, 
Iaselate ch'io m'immagini (como esiste ja molti 
paesi e come si propose în Friuli, ma_per le sulite 
lentezzo è pauro non sl foce) per dgni Provincia 
tuta società agraria collo sue radunanzo generali & 
col comîeîì particolari; e che a quella, come ‘spl 
ratrico dei miglioramenti e consela delle condizioni 

sl paese, facciano capo i possidenti ed È 

parrochi più uminati ed i Comuni tti, fo una 

altività continua © ricorrente dal centro alle estre- 

mità © viceversa, Con questo mezzo lo veggo il go- 

erno penetrare dappertutto cl solo fatervento consì- 

gliato in quest'articolo è restizarei È modi di pre. 
eniro la carestia Ivi Indica. 

Erequentisimo erano Ie carestie micidiali, quan 
do i Popoli viverano più isolati o quando solevssi 
oltivare un solo prodotto, 0 prodotti che crescevano 
‘e maturavano totti nella stessa stagione, Ora questi 
duo malî sono în gran parte To, me ion dapper= 
tutto nè quanto si potrebbe: Vediamo l'Irlanda pe- 
rire, perche mancarono due raccolti di. pitato, 
mentre su quel suolo non si coltivava quasi altro. 
Tn qualche luogo non si semina ehe frumento, cd 
orzo; altrove il maîe noo lsscia alla patata nem- 
meno l'orto. La società agraria provinciale, che 
vigila © penetra dappertutto, in ogat Comune pro- 
rmitoverd con Ineitamenti, esempi, aîuti. è premi la 
maggiore molliplicità ed il più : savio avvicenda= 
mento di colture. Exa promuoverà i buoni sistemi 
irrigazione è l'aumento del betisme che sarebbo, 
auroeolo di granagiio e di alti prodotti alimentari 
preziosi velle grandi stretezze, Essa il rimbosca= 
mero delle nude giogaîe de' monti, da moderare 
Je derastazioni dei fiumi & da rendere alla coltiva 
zione ampli terreni e da-forotre combustibile atlo 
arti che sempra più ne domandano. Essa le picolo 
Industrie local, che all’ agricoltura sî uniscono as- 
sai beve e che forniscono al villico lavoro e mezzo 
dì guadagno per le lunghe invernate, a che dino 
ora Ta prima preparazione alle. materie greggio 
‘da esportarsi coa maggior profitto. Essa i poderi e 
semplari, centeale per la Provincia & speciali per i 
Comuni, oe si tenterebbero lo coltare nuove; sì 
farabbero semeozai & vivai per propagare fra' con- 
tadini piante, frutti, oraggi. ed ogni utile novità. 
Essa le scuole agrarie comunali e festive, in cui si 
‘andrebbero mutabdo le elemeotari. Comuni. Essa 
sui Denî dal Comune, ore rimangono, o su qualche 
podere preso aq ato 0; comperato, il campo. dei 
poveri, in cuì occupare, se ve nba, gente cho 
manca di lavoro © che si deve pur soccorrere ; op- 
pure, dove Il lavoro non manca, farci enl concorso 
della religione un solenne Javorio festivo di tutti 
contadini del Comune, perchè del: prodotto si ati 
quentasso la yedota, l' arno e l'imposente, 0 ne: 
gli anni d'abbondanza, in questo caso ì, serbascsi 
del grano nel granaio del povero. 

Qui, se non temessi d'avere anehe troppo te- 
‘to 1 lettore, vorrei dare maggiore ampiezza alle. 
ne osservazioni sul modo di adoperare lutte le for= 
20 e lo aliludioi in un Comune; a/ pro delta ‘più= 
cola società elementare, © quindi di tutto lo Stato 
ala chiuderò col richiamare con ma” ultima oserva- 
zione l' inoryeoto dei governi per alefgere all'agri- 
toltura tutta quella gente cho vivo a spese. della 
carità pubblica, o dello Stato fa ogni modo. 








